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CHE COSA è AMORE
Ci accostiamo al monumento che costituisce la Parola di Dio e che è l’argomento dell’amore. È purtroppo, specialmente nel lato spirituale,  un sentimento confuso, bistrattato, superficializzato, reso a immagine dell’uomo. Si dice, con frasi comuni: «vogliamoci bene e basta», «la cosa importante è amarsi», «amiamoci, andiamo d’accordo e non facciamo caso alle differenze», «parliamo di ciò che ci unisce ed evitiamo di parlare su ciò che ci divide», «amore è tolleranza» e via dicendo.
Un esperimento per introdurci in questo argomento: se dico la parola “battesimo”, se dico la parola “vescovo”, se dico la parola “agape”, a che cosa si pensa generalmente nel mondo religioso? Ognuno, di questi termini (e tanti altri), è stato dipinto nella mente della gente con un significato completamente diverso dall’originale: battesimo, significherebbe quattro gocce di acqua in testa all’infante;  vescovo, significherebbe un certo personaggio vestito con determinati paramenti messo a  capo di molte chiese; agape, significherebbe fare banchetti cristiani, perché in Giuda v.12, risulta che tale termine, collegato a tali feste, non è tradotto amore, ma lasciato nel suo termine greco “agape” e italianizzato, per intendere “riunioni" di convito. Ricordo che nelle Chiese di Cristo in Italia, fino agli anni Settanta non si facevano agapi, col senso di religiosità come poi si è iniziato a fare, dopo la venuta di qualche predicatore americano con la “voglia” di innovazione e di importazione di dottrine e costumi americani nelle Chiese d’Italia!

Nel lato umano, noi usiamo il termine “amore” per ogni sentimento, sensazione, pratica, amicizia, senza fare alcuna distinzione, perché nella nostra lingua con il termine “amore si intende tutta la gamma delle realtà che intorno a tale sentimento ruotano: «amore per il Signore», «amore per i familiari», «amore per i fratelli», «amore per gli amici», «amore per le cose», «amore sessuale», «amore anche per il male e il peccato». Tutto è dato con il termine “amore”!

Nella lingua greca, usata per scrivere il Nuovo Testamento, che era appunto la lingua maggiormente parlata e conosciuta nella «pienezza dei tempi» (anche la lingua internazionale è considerata una delle benedizioni e delle realtà che contribuirono all’espansione del Vangelo, in tal periodo), il termine “amore” è definito con parole diverse e specifiche, secondo il contesto al quale tale sentimento è riferito.

Nel greco antico vi sono più termini utilizzati per definire i vari sensi con cui in italiano si usa la parola “amore”, e perciò più precisi al significato specifico che  tale termine indica. Dunque , a differenza della nostra lingua, in greco si danno diversi vocaboli per rendere i concetti di amore e amare.
I termini in greco, usati nella Bibbia per definire “amore”

sono: agapao, fileo e stergo
Agapao. Verbo: amo, amare, reso da agapao (); sostantivo è amore, reso da agape (. Tale termine dà l’idea del raccogliere, del tenere insieme, della famiglia; è accogliere con amore, trattare affabilmente, con affetto, amorevolmente, aver caro; è amore di ragione, di protezione, di cura, di benevolenza, incondizionato, anche non ricambiato, spesso con riferimenti religiosi: è la parola usata nei vangeli. 

Phileo. Verbo: amo, reso da fileo sostantivo è amicizia, reso da filia (φιλία).  è termine che da l’idea della continuità (filo), di un sentimento che non dovrebbe interrompersi mai; è amore di affetto, di benevolenza, di sollecitudine, di piacere, di cui ci si aspetta un ritorno, un legame, ad esempio tra amici. È anche il trattare amichevolmente, accogliere amorevolmente, ospitare, prendersi cura di qualcuno, o di cose.

Stergo. Verbo: amo, reso da stergo (; sostantivo è tenerezza, affetto, reso da storge . è termine che indica amare teneramente, aver caro, in modo più specifico dei genitori per i figli e viceversa. Indica anche «essere contento», «mi contento», «mi adatto», «mi rassegno», «tollero», «sopporto». Comunque nel Nuovo Testamento «storgos» compare una sola volta nel composto philostorgos   (φιλόστοργος), per indicare affezione tra fratelli (Romani 12:10).

Altri termini per definire

«amore»
 Erao (), definisce l’amore sessuale. Sia «erao» sia «eros», indicano l’amore tra uomo e donna fatto di attrazione, innamoramento, passione,  desiderio,  invaghimento. Esprime il piacere che i greci provavano per la bellezza fisica e per il desiderio dei sensi. Il dio dell’amore si chiamava appunto «Eros», poiché l’aspetto dell’eros fa dimenticare ragione, volontà e senno fino all’estasi. Sia «erao» che «eros», però, sono completamente assenti nel Nuovo Testamento:

· Anteros (αντέρως) è l’amore corrisposto.

· Thelema (θέλημα) è il piacere di fare qualcosa, il desiderio voler fare.

· Himeros è la passione del momento, il desiderio fisico presente ed immediato che chiede di essere soddisfatto.

· Photos è il desiderio verso cui tendiamo, ciò che sogniamo.
Focalizziamo la nostra analisi soltanto sui due termini usati

nella Bibbia (agapao e fileo)
1) Quando amore  è... agape:  «Dio è amore» (Theos agape estin - 1 Giovanni 4:8).
«Agapao». Nel Nuovo Testamento sia il verbo «amare» (“agapao”), sia il sostantivo «amore» (“agape”), hanno assunto un significato peculiare essendo usati per indicare l’amore di Dio e il modello di vita che su tale amore si fonda. «Agapao e agape», indicano amore in assoluto, primario, quello che riguarda il rapporto Dio-uomo in tutti i suoi aspetti. Agape è diverso da «phileo» (amore amichevole), da «eros» (amore passionale), in quanto indica amore di protezione, di cura, di benevolenza; amore che accoglie, che tratta affabilmente, che tiene con cura, con affetto. Nel Vangelo «amore»  è uno dei concetti centrali, è il motivo per cui Dio tende la possibilità di salvezza all’uomo. L’azione di Dio è l’amore che attende come risposta, l’amore dell’uomo:

· Giovanni 3:16 - «Dio ha tanto amato (egapesen) il mondo che ha dato il Suo unigenito Figliolo». Quale risposta si attende Dio da noi?

· 1 Giovanni 4:19 - «Noi amiamo (agapomen) perché Egli ci ha amati il primo». Perché noi amiamo, se amiamo bene, veramente? Perché Dio ci ama da sempre!

· Purtroppo la risposta dell’uomo è spesso negativa e volge la sua attenzione e l’amore primario, assoluto, importante, alle cose del mondo. Leggiamo in 1 Giovanni 2:15 - «Non amate (mè agapate) il mondo né le cose che sono nel mondo. Difatti “agape” (amore) può essere usato  o per le cose riguardanti Dio o quelle del mondo. 

Agape è, e dovrebbe essere, amore che ci lega a Dio, a Colui che «muove il sol e le altre stelle» (Dante , Paradiso, canto XXXIII, 145). È il sentimento forte con il quale Dio si presenta a noi e si offre per noi, con il quale usa la sua benevolenza e benignità, con il quale vuole legarci a Lui e proteggerci, con il quale vuole curarci e guarirci dal male, con il quale vuole sollevarci e aiutarci, con il qual vuole assisterci e edificarci, con il quale vuole accoglierci e perdonarci, con il quale vuole relazionarsi a noi e non lasciarci, con il quale vuole salvarci e non perderci!  Non possiamo volgere questo amore, assoluto, primario, forte, alle cose del mondo, perché significa spostare le nostre attenzioni spirituali verso le cose che vuole il nemico di Dio e nostro!

Nelle tre qualità espresse dalla Parola, indicate per raggiungere la giustizia divina, l’amore è posto al di sopra della fede e della speranza, sia nella qualità, sia nel  tempo: «Or dunque queste tre cose durano: fede, speranza, amore (agape); ma la più grande di esse è l’amore (agape) … e l’amore non verrà mai meno» (1 Corinzi 13:13, 8). In qualche versione, agape è tradotto con “carità”. Ma tale vocabolo è assai riduttivo rispetto all’amore, poiché carità significa: “sollecitudine verso gli altri”, “beneficenza”, “elemosina”. In pratica, in quasi tutti i passi del Nuovo Testamento, «amore e amare» (agape e agapao), si riferiscono al rapporto tra Dio e l’uomo, un uso che già era stato preparato nel Vecchio Testamento. Pertanto “agape” sta ad indicare amore di livello elevato. Dio stesso è definito Amore (2 Corinzi 13:13; 1 Giovanni 4:8, 16).

Purtroppo anche con il termine “agape” si sono fatti e si compiono dei malintesi dottrinali, poiché si restringe notevolmente il senso del termine e lo si applica ai “banchetti” culinari dei Cristiani. Nulla, proprio nulla c’è di male che i Cristiani stiano a volte insieme anche per mangiare; ma pur essendo questa una cosa buona, bisogna ritenere che la vera riunione d’amore (“di agape”) sia più riferita a quella del culto che alla riunione culinaria.

Il culto è un atto (uno dei tanti!) di agape che i Cristiani sono chiamati a fare, direttamente da Dio, non solo per  mangiare insieme la Cena del Signore, rammemorando la morte e il sacrificio di Cristo, ma è anche il momento del canto di lode, di gioia, di edificazione, di preghiera, di sacrificio (colletta) e del nutrimento sacro con la Parola di Dio! Se non è “agape” questa”, non potrei immaginarne altra! Poi c’è da dire che se «Dio è amore», ogni atto, ogni pratica, ogni servizio che in Lui si fa, rientra in quel “agape” che Egli chiede ai suoi figli!

Inoltre se “agape” è amore di tipo superiore, si coniuga a volte con “fileo”, che è amore di carattere «amichevole», che cerca di «stringere amicizia». Come dire che se impariamo ad amare con l’amore che viene da Dio, saremo in miglior modo in grado di coltivare la “filia”, che ci farà stringere amicizia più vera, sincera e anche fraterna, con la quale poi sarà più facile (e questo dovrebbe essere il fine) trasmettere l’amore di Dio (l’agape) al nostro amico (filos), al nostro fratello (filadelfos). Una specie di giro virtuoso, dove ricevendo l’amore (agape) di Dio, si coltiva meglio l’amore (fileo) umano; e l’amore (fileo) umano coltivato possa stimolare altri a conoscere l’amore (agape) di Dio. L’insegnamento di questo “giro” speciale lo troviamo in: Giovanni 21:15-17, e in  2 Pietro 1:7.

In Giovanni 21:15-17, leggiamo - «Gesù disse a Simon Pietro: Simone di Giovanni, mi ami (agapas) tu più di questi? Egli rispose: Sì, Signore, tu sai che io ti amo (filo). Gesù gli disse: Pasci i miei agnelli. Gli disse di nuovo una seconda volta: Simon di Giovanni, mi ami (agapas) tu? Egli rispose: Sì, Signore; tu sai che io ti amo (filo). Gesù gli disse: pastura le mie pecorelle. Gli disse per la terza volta: Simon di Giovanni, mi ami (fileis) tu? Pietro fu rattristato che Egli gli avesse detto per la terza volta: Mi ami (fileis) tu? E gli rispose: Signore, tu sai ogni cosa; tu conosci che io ti amo (filo). Gesù gli rispose: Pasci le mie pecore». Gesù, in questo passo, usa per due volte “agapas” e la terza volta usa “fileis”. Pietro risponde sempre con “filo” (amo).

Ci sarà una ragione per cui Gesù usa per due volte agapao poi fileo? Non bisogna dimenticare che in  precedenza Pietro aveva rinnegato Cristo, e quindi aveva tradito, interrotto l'amicizia che lo legava a Lui. Non è, forse, che Gesù usa tale metodo con Pietro per fargli comunque capire che amare dell’amore (agape) di Dio è qualcosa che deve legare con un'amicizia (filia) duratura, che non può essere macchiata da ipocrisia, tradimento, separazione? è come se la terza volta Gesù avesse detto a Pietro (parafrasando): «Pietro vuoi tu essere veramente legato a me?». Ovviamente la risposta di Pietro è affermativa. E allora Gesù gli dice per la terza volta «pasci le mie pecore». è l'assenso definitivo di Gesù che vede in Pietro il desiderio di esserGli amico (filos). E con tale desiderio di amicizia (filia) con Cristo, Pietro può aiutare altri, mediante la predicazione, a trovare l’amore (agape) di Dio! E questo vale per tutti i Cristiani. Se c'è in noi il desiderio di essere «amici» di Cristo, svolgeremo in modo migliore il compito di portare nel cuore di altri l'amore di Dio.

In 2 Pietro 1:7, leggiamo: - «Aggiungete alla fede, la virtù; alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la continenza; alla continenza la pazienza; alla pazienza la pietà; alla pietà l’amor fraterno (filadelfia); e all’amor fraterno l’Amore (Agapen). Non è questa una escalation in miglioramento? Ogni condizione è legata all’altra e via via è sempre un crescendo dell’uomo verso cosa, se non verso la realtà suprema che è l’amore (agape) di Dio?

Identifichiamo l'amore (agape) di Dio, con alcuni esempi:
L’amore è caratteristica di Dio:

· 2 Corinzi 13:13 - «La grazia del Signor Gesù Cristo e l’amore (agape) di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi».

· Giovanni 17:26 - «Ed io ho fatto loro conoscere il tuo nome, e lo farò conoscere, affinché l’amore (agape) del quale tu m’hai amato (egapesas) sia in loro, ed io in loro».

L’amore di Dio è per Gesù Cristo:

· Giovanni 3:35 - «Il Padre ama (agapà) il Figliuolo, e gli ha dato ogni cosa in mano».

· Giovanni 10:17 - «Per questo mi ama (agapà) il Padre; perché io depongo la mia vita, per ripigliarla poi».

L’amore di Dio è per i figlioli:

· Romani 1:7 - «A quanti sono in Roma, amati (agapetois) da Dio, chiamati ad esser santi, grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signor Gesù Cristo.

· Colossesi 3:12 - «Vestitevi dunque, come eletti di Dio, santi ed amati (egapemenoi), di tenera compassione, di benignità, di umiltà, di dolcezza, di longanimità».

· 2 Tessalonicesi 2:16 - «Or lo stesso Signor nostro Gesù Cristo e Iddio nostro Padre che ci ha amati (agapesas), e ci ha dato per la sua grazia una consolazione eterna e una buona speranza».

L’amore di Dio si è concretizzato nel dono del Figlio:

· Giovanni 3:16 - «Poiché Iddio ha tanto amato (egapesen) il mondo, che ha dato il suo unigenito Figliuolo, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna».

· Romani 5:8 - «Ma Iddio mostra la grandezza del proprio amore (agàpen) per noi, in quanto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi».

L’amore di Dio si è manifestato nell’opera dello Spirito Santo:

· Romani 5:5 - «Or la speranza non rende confusi, perché l’amor (agape) di Dio è stato sparso nei nostri cuori per lo Spirito Santo».  

· Giovanni 16:13 - «Ma quando sia venuto lui, lo Spirito della verità, egli vi guiderà in tutta la verità, perché non parlerà di suo, ma dirà tutto quello che avrà udito, e vi annunzierà le cose a venire».

2) Quando amore è … (fileo): «E fu chiamato amico di Dio» (kai  philos theou  eklethe, Giacomo 2:23).
"Fileo". È termine più generale per indicare l’inclinazione, l’affezione dell’uomo verso qualcuno o verso qualcosa. I concetti che dipendono da “fileo” non comportano alcuna rilevanza espressamente religiosa. È il vocabolo di uso frequente ad indicare generale affezione verso persone, cose, ospitalità. In primo piano sta il rapporto con parenti, con amici, ma anche con chi condivide le stesse idee, convinzioni umane e religiose; descrive amicizia, attaccamento, attenzione e cura, sia per cose buone sia cattive. Molte sono le derivazioni che vengono da “fileo”. Osserviamo solo alcuni esempi.

“Filia”, designa amicizia:

· Giovanni 15:14 - Può essere amicizia di Dio: «Voi siete miei amici (filoi), se fate le cose che io vi comando».

· Giacomo 4:4 - Ma anche amicizia del mondo: «O gente adultera, non sapete voi che l’amicizia (filia) del mondo è inimicizia contro Dio? Chi dunque vuol essere amico del mondo si rende nemico di Dio.

“Filos”, indica il parente, l’amico:

· Giacomo 2:23 - Abramo è indicato come amico di Dio: «Abramo credette a Dio, e ciò gli fu messo in conto di giustizia; e fu chiamato amico di Dio». Vale a dire una persona con gli stessi intenti o ideali.

“Filadelfia”, indica amor fraterno:

· 2 Pietro 1:7 – Aggiungete «…all’amor fraterno la carità». È amore distinto, ma che va aggiunto ad “agape”, che si coniuga in un’unione perfetta, completando l’azione dell’amore.

“Filoxenia”, indica amore per l’ospitalità:

· Vale soprattutto per lo straniero (xenos). Vedi l’esempio di Abramo, quando ospitò gli stranieri.

· Romani 12:13 - «Esercitate con premura l’ospitalità (filoxenian)». Si presume che se uno ospita lo faccia con gioia, «senza  mormorare», altrimenti è un’azione forzata senza alcun valore (vedi 1 Pietro 4:9).

· Ebrei 13:1-2 - «L’amor fraterno (filadelfìa) continui fra voi. Non dimenticate l’ospitalità (filoxenias); perché, praticandola, alcuni, senza saperlo, hanno albergato degli angeli».

“Filosofia”, indica amore per il sapere, per la sapienza:

· Per una mente che pensa, che può essere buona o cattiva.

· Colossesi 2:8 - «Guardate che non vi sia alcuno che faccia di voi sua preda con la filosofia (filosofias) e con vanità ingannatrice secondo la          tradizione degli uomini, gli elementi del mondo, e non secondo Cristo».

· Atti 17:18 - «E anche certi filosofi (filosofon) epicurei e stoici     

· conferivan con lui. E alcuni dicevano: Che vuol dire questo cianciatore? E altri: Egli pare essere un predicatore di divinità straniere; perché annunziava Gesù e la risurrezione».

· “Filema”, significa bacio.
· Nel Vangelo si riferisce spesso al santo bacio, al saluto dei Cristiani:

· Romani 16:16 - «Salutatevi gli uni gli altri con un santo bacio (filemati aghio). Tutte le chiese di Cristo vi salutano».
Non abbiate altro debito

se non di amarvi (Romani 13:8-10)
In questo passo l’apostolo scrive che «l’amore è l’adempimento della legge» (v. 10). Amare è completare  quello che la legge esigeva con tutta la sua precettistica. Quello che prima si doveva fare come imposizione, con la legge di Cristo si risponde per amore. All’amore di Dio non si può che rispondere con l’amore, che non è versato solo su Dio, ma anche sul prossimo, sull’amico, sul fratello. Amare significa avere interesse per il bene altrui, così come si ha interesse per il bene proprio. In sostanza, che cosa diceva e che cosa esigeva la legge? Essa emanava precetti e ne esigeva l’applicazione, senza mezzi termini e senza indugi, per il bene materiale e spirituale di tutti!
Osserviamo la legge, riassunta,

così come è nel decalogo (Esodo 20:3-17)

1) Non avere altri dii nel mio cospetto.

2) Non farti sculture e immagini.

3) Non usare il nome dell’Eterno invano.

4) Ricordati del giorno del riposo per santificarlo.
Se osserviamo ora i primi quattro comandamenti riguardano la sfera precettistica che riguarda quale doveva, e deve, essere la nostra relazione con Dio.
5) Onora tuo padre e tua madre.

Il quinto comandamento riguarda la sfera della famiglia, nella relazione genitori- figli.
6) Non uccidere.


Il sesto comandamento  riguarda la sfera dell’assassinio e tutto ciò che riguarda tale peccato; esempio, il desiderio di uccidere, o di fare comunque del male soprattutto fisico.
7) Non commettere adulterio.

Il settimo riguarda la sfera famigliare matrimoniale, con tutti i suoi annessi e connessi; esempi, desideri di tradimento, di fornicazione, di tradimento morale, di non sottoporsi alle leggi del rapporto moglie-marito; regole eterne stabilite da Dio, nella notte dei tempi, e valide fino a quando l’uomo  vivrà sulla terra!
8) Non rubare.

L’ottavo comandamento riguarda la sfera del male che possiamo fare al prossimo, rubandogli ciò che è suo, con furti, frodi, illeciti.
9) Non attestare il falso.

Il nono riguarda la sfera della testimonianza falsa, anche qui con tutti i suoi annessi e connessi, mediante la quale si può danneggiare il prossimo in molti aspetti della vita.
10) Non desiderare cose altrui.

Il decimo riguarda la sfera generale dei “desideri illeciti” che possono sorgere all’uomo di appropriarsi comunque di qualche cosa che è del prossimo, dalle proprietà intime a quelle di utilità.
Nota: Tutto ciò era sottoforma precettistica, perché il comandamento era stato dato per far conoscere le cose giuste e quelle errate. L’esigenza della legge era ottenere la giustizia, e l’ubbidienza dell’uomo era richiesta affinché la legge fosse ubbidita e la giustizia realizzata, a prescindere che l’uomo avesse compreso il motivo perché doveva agire in un certo modo Questa era la legge: imposizione e ubbidienza, ma l’uomo ha disubbidito; tutti hanno peccato e tutti sono privi della gloria di Dio! Dio, poi, ha stabilito la legge dell’amore. Non imposizione fredda, cruda, irragionevole, bensì ragionamento, decisione, scelta, risposta, amore, volontarietà.
Osserviamo ora la legge del

Nuovo Testamento
Matteo 22:37-40 - «E Gesù gli disse: Ama il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore e con tutta l’anima tua e con tutta la mente tua. Questo è il grande e il primo comandamento. Il secondo, simile ad esso, è: Ama il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la legge ed i profeti».

Matteo 7:12 - «Tutte le cose dunque che voi volete che gli uomini vi facciano, fatele anche voi a loro; perché questa è la legge ed i profeti».

Giovanni 13:34 - «Io vi do un nuovo comandamento: che vi amiate gli uni gli altri. Com’io v’ho amati, anche voi amatevi gli uni gli altri».

Galati 5:14 - «Poiché tutta la legge è adempiuta in quest’unica parola: Ama il tuo prossimo come te stesso».

· Questo amore di cui parla Gesù non è un semplice “fileo”, un voler stringere solo una semplice  amicizia (“filia”) con Dio, ma un vero e proprio desiderio di amore (“agape”). Il desiderio di stare raccolti, protetti, curati nella Famiglia; è il desiderio di esserne partecipi, attivi, operanti; è la voglia di ricevere e dare cura, affetto, protezione; è il desiderio che amore (agape) diventi anche amicizia (filia), in modo tale che il sentimento sia veramente duraturo, interminabile, eterno. Questo significa adempiere la legge, quella reale che risponde alla parola “amore”, e Giacomo dice: «Se adempite la legge reale, secondo quello che dice: Ama il tuo prossimo come te stesso, fate bene» (Giacomo 2:8).

Romani 13:8 - «Non abbiate altro debito con alcuno, se non d’amarvi gli uni gli altri; perché chi ama il prossimo ha adempiuto la legge». 
· Debito: si ha quando si deve qualcosa a qualcuno, che può essere debito di lavoro, di soldi, di affetto. Dio dice che nella sfera morale e della spiritualità se c’è un debito che dobbiamo avere con Lui e con il prossimo è quello dell’amore. Riusciamo noi ad avere questo unico debito con gli altri, o riteniamo nel cuore debiti di risentimenti, di odi, di gelosie, ire, contese, maldicenze, malizie o altro?

· Chi ama adempie la legge: adempiere è effettuare, eseguire, completare. Osserviamo un’apparente contraddizione:

· Matteo 5:17 – Gesù dice che «non è venuto ad abolire,  ma a compire la legge».

· Romani 10:4 – Paolo scrive  che «Gesù è il termine della legge».

C’è contraddizione in questi passi? Osserviamo il senso: Gesù non è venuto «a togliere l’effetto della legge»; non è venuto a dire «fate i vostri comodi»; non è venuto a farci «comportare come meglio piace a noi»; bensì è venuto a compire la legge, cioè ad ubbidirla completamente, ad eseguirla in tutti i suoi aspetti, in tutti i suoi elementi. Quello che la legge chiedeva, Gesù lo ha eseguito alla perfezione. Con l’ubbidienza perfetta di Cristo, Dio ha dimostrato che l’uomo può ubbidire alla legge perfettamente, pertanto non riuscendovi è responsabile di trasgressione e imputabile di punizione; così la morte innocente di Cristo paga per tutti i colpevoli! Perché  la sua ubbidienza perfetta alla legge + la sua offerta volontaria in sacrificio = nostra salvezza! Con che cosa Gesù ha adempiuto perfettamente la legge? Con l’amore! L’amore fa eseguire la legge alla perfezione. Ciò indica che agendo con amore non si ha bisogno di una legge precettistica. Ecco, se stiamo in Cristo e come Lui amiamo, anche noi adempiamo la legge.  Difatti «Il frutto dello Spirito, è amore, allegrezza, pace, longanimità, benignità, bontà, fedeltà, dolcezza, temperanza; contro tali cose non c’è legge (Galati 5:22)!
Applicazione della legge del

Nuovo Testamento
Romani 13:9 - «Infatti il non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non concupire e qualsiasi altro comandamento si riassumono in questa parola: Ama il tuo prossimo come te stesso». Chi ama non commette adulterio, non uccide e neanche pensa di farlo, non desidera cose sbagliate, anzi le opprime già nella propria mente; non ruba, non si appropria di ciò che è degli altri e neanche pensa di farlo!
· Se la legge diceva di «non commettere adulterio», non era per fare soltanto una semplice imposizione o divieto di compiere un fatto, ma per  aiutare a comprendere che l’esatto contrario è il comportamento giusto da tenere! E l’opposto di ciò è il rifiuto anche del solo pensiero di fare il male, è il lottare affinché ciò non si verifichi, né soggettivamente, né oggettivamente; è il capire esattamente qual è il vero bene da compiere e chiedere al Padre l’aiuto per ogni applicazione giusta della regola divina (Matteo 5:27-28).

· Se la legge diceva «non uccidere», non era solo per un precetto al divieto di compiere tale atto, ma per cominciare già a far pensare che la cosa giusta è l’esatto opposto (Matteo 5:21-22). Non solo non uccidere, ma dare possibilità di vita e la migliore possibile. E l’amore non è, non può e non deve essere finalizzato solo a dare a noi stessi e all’altro un tenore di vita buona sulla terra, bensì è il prodigarsi affinché si possa ottenere la vita veramente migliore, quella eterna, spirituale, da vivere nella famiglia di Dio!

· Se la legge diceva «non rubare», non era solo per vietare di appropriarsi delle cose altrui (il mal tolto va restituito quattro volte); bensì era per far iniziare già a pensare che è cosa migliore donare che rubare. Il dono può riguardare molte cose (affetto, aiuto, solidarietà, servizio e altro). Il dono è prova di amore (2 Corinzi 8:8); il dono rende più felice del ricevere (Atti 20:35). Il dono è esecuzione perfetta dell’amore. Il rubare è l’esatta imperfezione, è il contrario assoluto dell’amore. Pensate quanto è grande agli occhi di Dio, il dono che noi facciamo (nostro sacrificio), affinché il Vangelo raggiunga altre persone, altri luoghi! Ci pensiamo? Altro che rubare, o semplice esecuzione di un precetto di «non rubare»!
· Se la legge diceva «non concupire», il che è un desiderio ambiguo, non era solo per dare la regola del divieto di desiderare cose sbagliate, ma perché tale precetto già doveva aiutare a capire che c’è qualcosa di migliore da desiderare nella vita! Se «concupiscenza» è desiderio per cose errate, il contrario è avere desiderio per cose giuste, nobili, moralmente sane e spiritualmente fedeli (Filippesi 4:8).

Romani 13:10 - «L’amore non fa male alcuno al prossimo; l’amore, quindi, è l’adempimento della legge».  L’amore non solo non fa male al prossimo né a altri, ma fa solo del bene e si prodiga per farlo sia nelle cose materiali, sia e soprattutto nel bene spirituale.
Considerazioni
Noi spesso diciamo che chi fa del male riceve il bene, e chi fa il bene riceve il male. Era anche un po’ il pensiero di un personaggio del Vecchio Testamento, Davide, che facendo il bene riceveva il male e notava invece che chi faceva male riceveva il bene. Quando poi Davide entrò nella casa di Dio comprese che il fortunato era lui, e non quelli che ricevevano gloria e onori nella vita terrena.
E questo, cioè che i malvagi siano i fortunati, anche se par vero, è solo apparenza, illusione, vuotezza, poiché il mondo e le cose che vengono da esso non possono riempire il vero vuoto dell’uomo! Il «male ha le gambe corte», dice un proverbio, ed è vero! Il male, come chi lo fa, termina sempre anzi tempo la propria corsa, la propria durata, la propria storia! Il male è sempre presente nella vita terrena (viene, va, gira e rigira, torna e ricomincia la sua corsa, un po’ come i venti della terra!); ma chi fa il male avrà sempre le sue opere che gli torneranno contro e lo sveleranno! Il male apparentemente riempie, porta successo, attrae, adesca, illude, fa ottenere potere; in realtà, vedendo la cosa dal punto di vista dell’alto, tutto questo è solo mera illusione! Dal male viene una potenza e un potere che poggiano su castelli di carta! Anche se l’effetto del male dovesse durare tutta la vita, è sempre assai ridotto il tempo del suo potere, visto nell’ottica dell’eternità!

Osserviamo Gesù: ha fatto il bene, ha sfamato le folle, ha reso la vita migliore a tanti già quando era sulla terra; ha arricchito di sapienza e conoscenza, ha offerto la possibilità della riconciliazione e della pace con Dio, ha portato la salvezza dell’anima, ha amato e rispettato come nessuno ha fatto mai prima, né dopo. Quale grande considerazione avrebbe dovuto ricevere, quale immensa, oceanica dimostrazione di riconoscenza doveva avere intorno a Sé? Invece? È morto solo, pregando e chiedendo al Padre perché anche Lui «lo aveva abbandonato» (Matteo 27:46)!

Era solo il Signore, era sofferente, dolorante e nessuno che lo consolasse, confortasse, aiutasse! Aveva dato tanto amore e si ritrovava con nulla davanti a Sé! Ma una cosa era sempre con Lui, il grande, immenso, smisurato amore che aveva (ha) per tutti. Talmente grande era il suo amore, che non c’è stato spazio nel suo cuore per maledizioni, ingiurie, improperi, pretese di potere (lo sai chi sono io?).

Nonostante tutto non è stato capito! È morto di una morte atroce, ma anche circondato dall’atrocità della solitudine, dell’indifferenza, dell’irriconoscenza, dell’irriverenza! Ma è morto in compagnia dell’amore nel cuore, con il quale ha glorificato il Padre, con il quale ha soccorso noi, con il quale non ha lasciato spazio (anche laddove era possibile avvenisse) a risentimenti, rancori, frustrazioni! Ora guardate la differenza (nel tempo, nel valore, nella sostanza)  tra l’amore umiliato di Cristo e il male glorificato dell’uomo:

· L’amore di Cristo è risorto con Lui per non morire più: «L’amore non avrà mai fine» (1 Corinzi 13:8), la sua durata è l’eternità. Cristo ha amato, ha glorificato, ha benedetto, ha aiutato e confortato. Oggi noi ancora stiamo usando l’effetto di quel seme da Lui piantato. Oggi noi ancora stiamo parlando, stiamo misurando, confrontando, ammirando, glorificando quello che Cristo ha fatto per tutti. Il fatto è che tutti, anche quelli che non credono, o credono male, lo stanno glorificando, riconoscendoGli la giusta gloria. Come dire che il seme dell’amore da Lui piantato, attraversa le epoche, i tempi, le culture, gli spazi infiniti, si inoltra e sconfina nell’eternità, per riempire in ogni tempo la vita di coloro che lo ricambiano! È un effetto sublime, eterno!

· Chiediamoci, quanto ha sofferto Cristo? Tanto! Per quanto tempo? Per la vita terrena e la carnalità umana sembrava un tempo senza fine (notti e giorni)! Quanta umiliazione ha ricevuto? Massima, sia dal Padre, sia dagli uomini! Ma tutto questo è passato in breve tempo. Ora Gesù, quanto è ricambiato in gloria, onore, potenza, amore? Cento volte? mille volte? Un milione, un miliardo di volte tanto? Perché? Perché ha seminato amore nella sofferenza, ha seminato amore nell’umiliazione amara, ha seminato amore sempre, comunque e dovunque! E il seme dell’amore, pur nell’indifferenza e nell’aridità del terreno dei primi momenti, ha trovato il suo enorme, intenso, duraturo sviluppo, proprio tramite la sofferenza, il dolore e l’umiliazione!
· Anche noi, dunque, quello che «semineremo» è ciò che «raccoglieremo». Se seminiamo amore oggi, raccoglieremo lo stesso frutto domani. Proprio come ha fatto il Signore! E qual è l’amore più grande che quello di osservare e seminare la Parola di Dio fedelmente (1 Giovanni 2:5; 5:3)? E se questa Parola dice di non fare altre dottrine, di non adorare persone diverse da Dio, di non attuare le nostre vendette, rivendicazioni, risentimenti, lamentele, maledizioni, noi, che cosa facciamo? Facciamo posto all’amore o a tutte le cose negative, che possono darci, è vero, qualche soddisfazione oggi, ma non porteranno alcun frutto domani? Pensiamo solo ad un esempio: se abbiamo predicato un vangelo diverso, quale frutto troveremo, o quale frutto seguirà le nostre opere nel futuro? Con le realtà negative non sforeremo neanche le pareti di casa nostra. Sono tutte realtà negative già morte prima ancora di nascere! E dato che sono già morte, solo morte producono!

Morale
Ecco perché amare! Solo con l’amore vedremo nel futuro, come Cristo, il frutto di ciò che si è dato, anche attraverso sofferenze! Se per non soffrire carpiamo i problemi e togliendo i problemi solleviamo anche il seme buono, la semina non è fatta bene e la produzione sarà annullata! Cristo ha dato tanto, non ha evitato i problemi che incontrava nella realtà terrena, e tanto sta ricevendo ora in gloria, onore, potenza; e la sta ricevendo anche da chi non crede, da chi crede male, da chi lo fa passare per un personaggio qualsiasi e scomodo della storia. Perché comunque, volenti o nolenti, ne parlano, e dietro le parole c’è sempre un'ammirazione per il Personaggio! Eppure Gesù nel suo tempo terreno ha subito di tutto, il peggio di tutto e come se non bastasse la più dura delle torture: l’indifferenza di tutti!
Se, dunque, facciamo il male, non godremo del male fatto; se oggi usiamo maledizioni, domani non riceveremo benedizioni; se oggi seminiamo male, domani non raccoglieremo bene; se oggi facciamo posto a disubbidienze, inadempimenti, rancori, odi, risentimenti, maledizioni, domani non possiamo sperare di condividere il tempo dell’eternità con l’Amore assoluto! Se facciamo il bene, invece, pur ricevendo oggi dei torti, domani raccoglieremo il bene «cento volte tanto e poi la vita eterna» (Matteo 19:29). Se benediciamo, pur ricevendo maledizioni, riceveremo benedizioni elevate all’infinito. Se seminiamo bene, non preoccupiamoci dei risultati scarsi, perché la scarsità presente sarà rimpiazzata dall’abbondanza futura; in quanto la nostra fedeltà alla Parola, darà gloria a Dio Padre, ma anche la possibilità di essere fedeli a quelli che ubbidiscono fedelmente. Mentre l’infedeltà, anche se riuscisse ad ottenere notevoli risultati al presente, sarà tutta un’illusione della mente. Basta rivedere l’esempio di Cristo:

· insuccesso apparente, umiliazione, sofferenza, scarsi risultati, al suo tempo presente;

· successo reale, gloria, seguito e risultati sempre presenti in ogni tempo.

Tutto questo con l’amore che vince ogni cosa, supera ogni barriera e sconfina nell’eternità! Cristo ci ha creduto e ha ottenuto; e noi?
CHE COSA è Amare Dio (Matteo 22:37-38)
Tutti amano Dio, anche gli atei, quando si trovano nella condizione di precarietà e sofferenza, in alcuni momenti particolari della vita dichiarano di amare Dio. Poi dei religiosi non ne parliamo, tutti si prodigano a dichiarare, confermare, ammettere di amare Dio, di servirlo e ubbidirlo. Amare Dio, però, non deve essere un’espressione vocale, bensì un’attitudine, un sistema di vita che deriva dalla sua Parola. Amare è assemblare insieme quelle cose che danno il giusto valore a questo sentimento, senza questo gamma di realtà da attivare nella nostra vita noi dimostriamo proprio il più evidente nulla a noi stessi e a Dio!

Tanti religiosi, anche tra i Cristiani, pensano che per amare e servire Dio, è sufficiente osservare strettamente e fanaticamente una (o più) pratica spirituale, e con quella si ritengono di stare in regola col Signore. Essi pensano che fare “bene” su una dottrina li renda liberi su altri insegnamenti della Scrittura. Esempi: c’è chi pensa che il tutto della religione è la preghiera; molti si danno a questa pratica interamente e poi si sentono liberi dinanzi alle altre dottrine; c’è chi pensa che il tutto della religione è venire al culto, e poi si prende tutte le libertà nelle altre pratiche; c’è chi pensa di trattare con austerità il proprio corpo perché solo così si sente in comunione con Dio, poi trascura quelli che sono gli insegnamenti della Parola, perché pensa che purificare il corpo attuando un sacrificio (o un solo “atto” religioso), lo aiuti a purificare l’anima e ad ottenere un maggiore legame con la Deità. Bene questo non è amore, né Cristianesimo, ma potrebbe essere definito una sorta di “ascetismo”. Chi pratica, anche inconsapevolmente, l’ascetismo pensa che la sua pratica (quella che sì auto impone di osservare scrupolosamente) è quella virtù speciale, unica ed esclusiva, che meglio gli fa raggiungere il contatto, la comunione con Dio, tutto il resto non conta o conta relativamente (vedi Francesco d’Assisi e Antonio da Padova, come due personaggi asceti). Amare e servire Dio è altra cosa! Osserviamo alcuni modi per applicare l’amore di Dio!

Amare Dio è osservare i suoi comandamenti, insegnarli ai propri figli e ad altri.
1 Giovanni 2:4-5 – «Chi dice: Io l’ho conosciuto e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo, e la verità non è in lui;  ma chi osserva la sua parola, l’amor di Dio è in lui veramente compiuto». Amare è ubbidire a Dio con semplicità; questo non significa essere indenni da dubbi; non significa che non si deve ragionare sulle dottrine e porsi delle domande; ma poi dopo esserci date le relative risposte, se amiamo Dio ci sottomettiamo alla sua volontà, convinti della sua grandezza anche in quella realtà che avevamo dubitato!

1 Giovanni 5:2-3 – «Da questo conosciamo che amiamo i figliuoli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. Perché questo è l’amor di Dio: che osserviamo i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi». Amare è ubbidire ai suoi comandamenti anche non avendone afferrato ancora tutta la grandezza e tutta l’importanza, questo è amore unito alla cieca fiducia in Dio. Porre in Lui tutta la fiducia significa giungere alla pienezza della conoscenza in ogni cosa. Così più aumenta la conoscenza, più grande dovrebbe essere il nostro amore, più dovrebbe essere di spessore la nostra riconoscenza! I comandamenti di Dio devono stare nel nostro cuore ed essere trasmessi ai nostri figli, e ad altri, in ogni tempo; invitarli sempre a riflettere se ciò che fanno è in armonia con la Volontà divina, senza provocare ad ira con bigottismi, imposizioni e quanto altro. Impegnandoci, invece a farli innamorare del Signore e della Sua Parola (Deuteronomio 6:6; Efesini 6:4).

Siamo noi a guadagnarci se Lo amiamo e non Lui! Perché? Tutti desideriamo la salute fisica per stare bene e in forma, ma quanto più importante è il benessere spirituale e questo si ottiene soltanto considerando con fiducia quello che è scritto (Salmo 19:7-11).

Amare Dio è considerare che la sua Parola è definitiva e rivelata «una volta per sempre».
Ebrei 1:1-2 – «Iddio, dopo aver in molte volte e in molte maniere parlato anticamente ai padri per mezzo de’ profeti, in questi ultimi giorni ha parlato a noi mediante il suo Figliuolo, ch’Egli ha costituito erede di tutte le cose, mediante il quale pure ha creato i mondi». Nel periodo del Vecchio Testamento Dio ha parlato tramite i padri, i profeti, gli angeli, le visioni; in questo periodo definito quello degli «ultimi giorni», Dio ci ha parlato mediante il suo figliolo Cristo Gesù.

Giuda v. 3 – «Diletti, ponendo io ogni studio nello scrivervi della nostra comune salvazione, mi sono trovato costretto a scrivervi per esortarvi a combattere strenuamente per la fede, che è stata una volta per sempre tramandata ai santi». Se la sua Rivelazione è stata data una sola volta, nessuno può arrogarsi il diritto di formulare in altri tempi altre rivelazioni, le quali essendo di origine umana sono mutabili e false! Come riconoscere la Rivelazione di Cristo e quella degli uomini? Semplice: quella di Cristo contiene gli stessi insegnamenti, le stesse dottrine da 2 mila anni; quelle degli uomini cambiano molte volte in una stessa generazione, perfino! 

Galati 1:6-8 – «Io mi meraviglio che così presto voi passiate da Colui che vi ha chiamati mediante la grazia di Cristo, a un altro vangelo. Il quale poi non è un altro vangelo; ma ci sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire l’Evangelo di Cristo. Ma quand’anche noi, quand’anche un angelo dal cielo vi annunziasse un vangelo diverso da quello che v’abbiamo annunziato, sia egli anatema». Il Vangelo di Cristo è eterno, non può essere sovvertito, modificato, forzato. Chiunque aggiunge o toglie da esso è condannato da Dio:

· non sono le rivelazioni umane quelle da cui «non dobbiamo andare oltre», ma dalla Parola di Dio (1 Corinzi 4:6);

· non sono le dottrine umane quelle che dobbiamo «tenere e custodire», bensì il deposito della Scrittura (2 Timoteo 1:14);
· non sono le profezie umane quelle che dobbiamo seguire e temere, ma quelle che sono state fatte da Dio per mezzo dei suoi uomini ispirati (Deuteronomio 18:20-22);
· non sono le parole degli uomini quelle che ci «giudicheranno», bensì la Parola di Cristo (Giovanni 12:48);
· non sono i miracoli degli uomini che fanno ottenere la «fede», ma solo la Parola di Cristo (Romani 10:17).

Amare Dio è desiderare il soggiorno nella sua casa.
Salmo 26:8 – «O Eterno, io amo il soggiorno nella tua casa e il luogo ove risiede la tua gloria». Il salmista dichiarava che per lui amore era soggiornare nella casa di Dio, poiché quello era il luogo dove risiedeva la gloria del Signore. Oggi la Sua gloria è nella Sua Chiesa (Efesini 3:21).
1 Timoteo 3:15 – «Io ti scrivo queste cose sperando di venir tosto da te; e, se mai tardo, affinché tu sappia come bisogna comportarsi nella casa di Dio, che è la Chiesa dell’Iddio vivente, colonna e base della verità». La Chiesa è la Casa di Dio, e la casa di Dio siamo noi (Ebrei 3:6). Per dimostrare che amiamo Dio è necessario chiederGli di aiutarci a dimorare nella Sua Casa tutti i giorni della vita (Salmo 27:4).

Avviene spesso, invece, che i Cristiani non amano soggiornare nella casa di Dio, non danno a Lui la giusta gloria nella Chiesa; i comportamenti e gli atteggiamenti lasciano spesso pensare che la Chiesa sia come un club di soci, piuttosto che un’Istituzione divina dove vivere, amare e adorare Dio, amare i fratelli, prodigarsi che altri siano aggiunti a questa famiglia, dare buon esempio tutti i giorni della vita. Molti vanno e vengono, escono e rientrano nella Chiesa, vivono facendo i propri comodi, confidando sempre nel fatto che poi, quando tornano, i fratelli perdonano i loro crucci, capricci e quanto altro. Abbandonano la Chiesa, giocano con i fratelli, scherzano con Dio, pensano che tutto è loro concesso, perché siamo nel tempo della grazia e quindi Dio perdona! Quanta illusione si legge in questi cuori! Pensano semplicemente di beffarsi di Dio, così come turlupinano i fratelli. Si rifanno al passo di Gesù che dice di perdonare «settanta volte sette» (che è nella logica del privato; Matteo 18:21-22), ma non considerano affatto quello che dice lo Spirito Santo più avanti, mediante la penna di Paolo: «Che diremo dunque? Rimarremo noi nel peccato onde la grazia abbondi? Così non sia» (Romani 6:1).

La logica divina, alla luce di quanto si legge, dovrebbe essere più o meno questa: se il fratello pecca contro di me, con le solite banalità della vita, e il tutto rimane nella sfera personale e della buona fede, io sono chiamato a perdonare, dice il Signore. Ma se un fratello vive nel peccato costantemente, rimane nell’errore con sospetti, maldicenze, malignità, scandali, comportamenti anomali e ripetitivi davanti alla Chiesa intera, il fatto non rientra più nel concetto del «settanta volte sette», ma nel concetto che «tanto poi la grazia di Dio abbonda»! Eh no! Non è così semplicistica la cosa, né è possibile aggiustarsi tutto a proprio comodo e piacimento!

Rimanere nel peccato onde la grazia di Dio abbondi significa ribellione continuata verso lo Spirito Santo e tale attitudine, oltre che letta da Dio, è spiegata con la logica della bestemmia (rifiuto ad umiliarsi), e «la bestemmia contro lo Spirito Santo non sarà perdonata», né di qua, né di là, se non v’è, dietro la richiesta di perdono, un vero ravvedimento, una conversione che si dimostri chiaramente a tutti con le opere, che ne manifestano il rinnovamento avvenuto (Atti 26:20).

Amare Dio è sofferenza vedendo disubbidienza.
Ezechiele 33:31 - «Vengono da Te come fa la folla, e il mio popolo si siede dinanzi a te, e ascolta le tue parole, ma non le mette in pratica; perché con la bocca fa mostra di molto amore, ma il suo cuore va dietro alla cupidigia». Può un Cristiano gioire quando vede che con la bocca si dimostra molto amore e poi con il cuore si hanno desideri intensi (=cupidigia) per altre cose, o per tutto ciò che non è verità? Lo zelo, la sofferenza, dovrebbe prendere, consumare, quando si nota che tanti dimenticano la Parola di Dio e molto superficialmente disubbidiscono (Salmo 119:139).
Può un figlio di Dio non dispiacersi, quando vede l’ipocrisia, la falsità, la menzogna? Può non dolersi, quando vede chi si pavoneggia con le parole, ma non mette in pratica la giustizia? Può non soffrire, quando vede che molti parlano d’amore, religiosamente parlando, ma il loro cuore va dietro ai desideri, alle concupiscenze del mondo? Ezechiele già diceva che il popolo «con la bocca fa mostra di molto amore, ma il suo cuore va dietro alla sua cupidigia»! Può un figlio di Dio non soffrire quando si fa professione di pietà e poi si agisce con inganni e sotterfugi? Paolo dice che molti religiosi, alquanto strani, hanno «le forme della pietà, ma ne rinnegano la potenza» (2 Timoteo 3:5).

Può un Cristiano non sentire una forte ribellione, quando vede che la disubbidienza di alcuni diventa stimolo di allontanamento anche per altri? Paolo dice agli Efesini (5:6): «Nessuno vi seduca con vani ragionamenti; poiché è per queste cose che l’ira di Dio viene sugli uomini ribelli». Può un Cristiano permettere che la «disubbidienza resti senza punizione? Da ciò che dice lo Spirito Santo non deve essere così. Ecco le parole di Paolo: «Poiché distruggiamo i ragionamenti ed ogni altezza che si eleva contro alla conoscenza di Dio, e facciamo prigione ogni pensiero traendolo all’ubbidienza di Cristo; e siamo pronti a punire ogni disubbidienza, quando la vostra ubbidienza sarà completa» (2 Corinzi 10:5-6).

Amare Dio significa dare il proprio tesoro alla casa di Dio.
Davide possedeva un tesoro in proprio e per l’amore che aveva per il Signore, lo donò alla casa di Dio, oltre a tutto quello che aveva preparato per la casa del santuario (1 Cronache 29:3ss.). Si ama Dio quando, come Davide, si dà la propria collaborazione con allegrezza, con la gioia che questo possa servire ad aiutare qualche anima a trovare la Verità e a collaborare con il piano divino per la salvezza (2 Corinzi 9:6 ss.).

Se nel dare al Signore non proviamo gioia ma disagio o dispiacere, allora indica che stiamo usando avarizia e ci stiamo opponendo alla divina Volontà. Non fare bene quest’opera, è come la disubbidienza su altri comandamenti del Signore, non v’è distinzione o differenza di peccato.  Spesso si dice, si predica e si comprende, che usare male il denaro del Signore è peccato, e questo è vero; ma è anche peccato quando non doniamo a Dio con amore, con la giusta proporzione di ciò che riceviamo nei beni materiali e con una giustizia superiore a quella del Vecchio Testamento. L’avarizia è inserita in un elenco di peccati che solo a nominarli fa inorridire: «fornicatori, idolatri, adulteri, effeminati, sodomiti, ladri, avari, ubriachi, oltraggiatori, rapaci». Ebbene far parte di questo elenco, in una o più condizioni, e non ravvedersi facendo veramente opere che dimostrano la conversione avvenuta, significa «non ereditare il Regno di Dio» (1 Corinzi 6:9-10)! Chi ha orecchi da udire oda...

Amare Dio significa combattere contro il peccato in generale.
Giovanni afferma che il «peccato è la trasgressione della Legge» (1 Giovanni 3:4). Pertanto ogni pensiero, ogni atto, ogni parola, ogni desiderio, ogni opera, ogni comportamento contrario alla legge di Dio, è peccato. Non è direttamente Satana che, mediante la propria forza, spinge l’uomo a peccare. Gesù, difatti, tramite il Suo sacrificio ha «legato il forte» e ha dato libertà alla creatura umana (Matteo 12:29-30).
L’uomo pecca, ma la tentazione non è superiore alle sue forze. Questo lo fa essere totalmente responsabile delle proprie azioni e di ciò sarà chiamato a giudizio (1 Corinzi 10:13). Giacomo descrive come avviene il processo del peccato: «Ognuno è tentato dalla propria concupiscenza che lo attrae e lo adesca. Poi la concupiscenza, avendo concepito, partorisce il peccato; e il peccato, quando è compiuto, produce la morte», cioè la morte spirituale, la separazione dal Padre (Giacomo 1:14-15).
Andare dietro gli stimoli della carne significa morire spiritualmente, ma se mediante lo Spirito Santo si mortificano  gli atti del corpo (=separarsi dalle cose ingiuste), allora si vive spiritualmente (Romani 8:13). Quelli che sono di Cristo, difatti, hanno crocifisso la carne con le sue passioni e con i suoi desideri (Colossesi 3:1; Galati 5:24). Sono quelli che cercano le cose di sopra, piuttosto che quelle sulla terra. In questo modo dimostrano di amare Dio (Colossesi 3:1).

Contrario è il comportamento di chi non ama Dio. Sono coloro che non «osservano la Parola» (1 Giovanni  2:5); sono quelli che peccano sempre e mai si ravvedono, per cancellare seriamente i propri peccati (Atti 3:19); sono quelli che si danno a «passioni infami di concupiscenza» e nessuna intenzione hanno di santificarsi alla maniera divina, santificazione senza la quale non si vedrà e non si starà con il Signore (1 Tessalonicesi 4:4-5; Ebrei 12:14).
Amare Dio significa amare e onorare i fratelli in Cristo.
I Cristiani (santi) che vivono sulla terra sono degni di onore, nei quali riporre il nostro affetto. Questa lezione ci viene da Davide, Vecchio Testamento, il quale disse: «Quanto ai santi che sono in terra essi sono la gente onorata in cui ripongo tutta la mia affezione» (Salmo 16:3). Quanto dovremmo vergognarci noi oggi dinanzi a tali dichiarazioni che, pur vivendo nel tempo della misericordia divina, non riusciamo spesso ad esprimere lo stesso sentimento del patriarca! Eppure siamo esortati ad essere pieni d’affetto gli uni per gli altri, e per dimostrare di amare Dio che non vediamo, è necessario amare i fratelli che vediamo, con i quali viviamo e stiamo in contatto. Chi dice di «amare Dio e odia suo fratello, è bugiardo» (Romani 12:10; 1 Giovanni 4:20).

Consideriamo che l’uomo ha sempre avuto il bisogno di rappresentarsi la deità con idoli di pietra, d’oro, d’argento, sui quali riversare la propria attenzione, cura e adorazione; ciò proprio per il bisogno tangibile e vedibile della divinità, per relazionarsi a qualcosa che sia comunque più grande di lui. Tale bisogno è stato esaudito da Cristo Gesù, Dio che si è fatto uomo; non solo per parlarci, guidarci, educarci alla giustizia e sacrificarsi, ma anche per farsi veramente «vedere e toccare», proprio com’è nel bisogno umano (vedi con i discepoli e con Tommaso stesso, dopo la resurrezione, Luca 24:39; Giovanni 20:27).

Ma ora Cristo non è più con noi fisicamente, e dunque Egli ci ha lasciato un suo sostituto sul quale riversare tutta la nostra attenzione, cura, attività: il nostro prossimo, il nostro fratello. Egli è colui che debbo amare e su cui riversare tutta la necessità della spiritualità. Gesù dice, «quando l’avete fatto ad uno di questi minimi, l’avete fatto a me» (Matteo 25:40).

Ecco Chi ha deciso la sostituzione, che poi non è vera sostituzione bensì è il comportarsi con il fratello, così come ci si comporterebbe con Cristo in persona! Immaginiamo di avere Cristo davanti a noi, che mangia, beve, ride, scherza, è affettuoso, ma anche estremamente serio, vero e grave negli insegnamenti. In quale modo ci comporteremmo con Lui? Gli mancheremmo di rispetto, di affetto, di altruismo, di cura, di attenzione, di riverenza? Se non lo faremmo a Cristo, perché dovremmo farlo al fratello che oggi abbiamo davanti e con il quale viviamo la vita di tutti giorni e nella Chiesa?

Non riflettiamo mai abbastanza su queste cose! L’uomo spesso è disposto e disponibile a rispettare, onorare, adorare perfino, idoli di pietra, d’oro, d’argento, ma non è altrettanto capace di portare rispetto, onore, altruismo, nei riguardi di quel piccolo “dio” (uomo-fratello) che ha davanti. Il Signore dice all’uomo: «Se sei capace di amare tuo fratello, tua sorella, il tuo prossimo, allora sei in grado anche di amare me»!

Quante volte invece ci si relaziona ai fratelli come se fossero le persone peggiori del mondo? Quante volte davanti ad un’inerzia di incomprensione si smuovono scandali enormi? Quante volte non si usa la pur minima misericordia, bensì si lascia spazio e tempo all’odio e al risentimento fino a far esplodere la “bomba” di tutti i sentimenti interiori? Quante volte invece di calmarsi e riconciliarsi con il fratello si creano danni enormi nella Chiesa? Quante volte si seminano sentimenti di destabilizzazione, di invidia, di malignità, verso il fratello che è da amare come se fosse Cristo stesso? Quante volte si chiede scusa e ci si ravvede di torti fatti? Quante volte un fratello pecca, chiede scusa e non è perdonato? Quante volte, invece, un fratello pecca e neanche chiede perdono? E se non si pente, se non completa il proprio ravvedimento nel modo biblico, cosa bisogna fare? Qual è la condizione richiesta da Cristo per concedere il perdono (Luca 17:3)?

Amare Dio è avere fiducia  che il sacrificio di Cristo può espiare qualunque peccato.
Dio, tramite Isaia, già prometteva che «quand’anche i vostri peccati fossero rossi come lo scarlatto, diventeranno bianchi come la neve» (Isaia 1:18). Il sangue di Cristo ci purifica da ogni peccato. Una parola, una promessa, una garanzia, una certezza, ecco la realtà. Questo non ci dà la liceità di peccare, bensì ci rende liberi dall’angoscia e dall’oppressione del peccato (1 Giovanni 1:7).

Noi dobbiamo lottare contro il peccato. La missione di Cristo è servita a farci capire che possiamo e dobbiamo combattere la lotta per la vita. Se perdiamo una battaglia, possiamo sempre rialzarci e far diventare ciò che era «rosso come lo scarlatto, bianco come la neve»; sarà una sconfitta momentanea  dalla quale possiamo subito uscirne, solo se lottiamo con onore, cioè con l’aiuto di Cristo. Qui noi troviamo la forza per vincere, poiché Lui ha già vinto per tutti: «Nel mondo avrete tribolazione; ma fatevi animo, io ho vinto il mondo» (Giovanni 16:33).

è fiducia vera, leale, sincera, quella che ci chiede Gesù; fiducia che si può avere solo verso chi si ama incondizionatamente «con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente». E la risposta di Colui che è amato non si fa attendere, ed è una risposta che si esprime su un’esortazione, e su una promessa: «Figlioletti miei, io vi scrivo queste cose affinché non pecchiate, e se alcuno ha peccato, noi abbiamo un avvocato presso il Padre, cioè Gesù Cristo, il Giusto» (1 Giovanni 2:1). Esortazione: non peccare. Promessa: se pecchi, potrai comunque risolvere il problema. Come, dunque, non amare Dio e non aver fiducia cieca nel sacrificio di Cristo?

Amare Dio significa percorrere «la Via per eccellenza» (1 Corinzi 12:31).
Questa frase introduce al contesto che segue, che è una delle porzioni più sublimi del Vangelo. è il contesto della definizione dell’amore. Il dono più grande è l’amore, dice Paolo. Con l’amore si cerca il bene di tutti; con l’amore si spostano montagne di peccato, di orgoglio, di presunzione, di egoismo, d’ira, di contesa. Con l’amore si spostano le persone che vanno da un capo all’altro del mondo per incontrare la persona o l’oggetto amato.

L’amore fa compiere sacrifici enormi, Cristo ne è l’esempio sublime. I Cristiani dovrebbero essere imitatori di Cristo, ma spesso, purtroppo non è così! Paolo rimprovera i Corinzi perché non camminano nella «via per eccellenza». Essi amano le «contese», le «divisioni», le «discussioni», le «maldicenze», le «liti tra fratelli»; sono ancora molto «carnali», attaccati al modo di vivere dell’uomo comune; cercano la sapienza dal «basso» e nulla imparano della sapienza «dall’alto», sono molto «naturali» e poco «spirituali». E Paolo li avverte che «gli ingiusti non erediteranno il Regno di Dio» (1 Corinzi 6: 9)!
Esaminiamo il percorso della «Via eccellente»

(1 Corinzi 13:1-7):
«Quand’io parlassi la lingua degli angeli, se non ho carità, divento un rame risonante o uno squillante cembalo» (v.1). Nessun linguaggio sulla terra o in cielo, può essere paragonato all’amore. Se il dono migliore dato agli uomini fosse di parlare la lingua degli angeli, ebbene questo sarebbe inferiore all'amore. È facile essere attratti da un linguaggio fiorito, ricamato con i migliori aggettivi, attributi e apposizioni; ma a nulla vale tutto ciò senza amore.
«E quando avessi il dono di profezia e conoscessi tutti i misteri della scienza, e avessi tutta la fede da trasportare i monti, se non ho carità, ciò niente mi giova» (v.2). I doni elencati in questa lettera da Paolo sono importanti, ma sarebbero stati inutili per chi li possedeva se non ci fosse stato l’amore. I Corinzi invece ne facevano motivo di sfida, a chi avesse avuto il dono migliore, più importante! Questo non è amore ma disubbidienza ai comandamenti! Non avevano capito che quei doni erano inutili e superflui senza l’amore.

Spesso i Cristiani perdono la bussola dell’orientamento spirituale e mirano soltanto alle proprie ambizioni e desideri, invece di preoccuparsi di amare, perché con questo sentimento si può risolvere ogni problema!
«E quando distribuissi tutte le mie facoltà per nutrire i poveri, e quando dessi il mio corpo ad essere arso, se non ho carità, ciò niente mi giova» (v.3). Ogni sforzo, sacrificio, peso, beneficenza, tutto è inutile senza amore. Distribuire i propri averi per aiutare chi è nel bisogno, è una grande opera, dice Gesù (Matteo 19:21- «vendi tutto ciò che hai...); ma non v’è sacrificio che tenga di fronte alla disubbidienza. Laddove la disubbidienza è presente, l’amore è assente! «L’ubbidienza vale meglio del sacrificio», disse Samuele a Saul (1 Samuele 15:22)! L’amore è tutto ciò di cui si ha bisogno, e l’ubbidienza ne è la testimonianza diretta (1 Giovanni 2:5; 5:2)! E allora perché non distribuire amore, invece che sentimenti di sofferenza?
Amore è: (vv. 4-7)

«Pazienza»: la pazienza non s’infastidisce facilmente; è la capacità di sopportare; è accettazione anche d’ingiustizie, insulti e quanto altro. È la virtù che si riferisce all’autocontrollo.

«Benignità»: è la virtù della generosità, del perdono, della misericordia per il bene altrui, nonostante non si riceve. Non è facile essere benigni perché si tratta di volere il bene per gli altri.

«Non invidia»: l’invidia spinge ad essere geloso e triste del bene che altri ricevono. L’amore è l’opposto, si rallegra e gioisce del bene e del successo altrui.

«Non si vanta»: chi si vanta fa pesare sugli altri le proprie doti e capacità; il tipico comportamento dei Farisei, che andavano strombazzando i propri meriti e virtù (Luca 18:9-14).

«Non si gonfia»: il gonfiarsi è il riempirsi di auto stima vana e considerazione inutile; è il tipico comportamento di colui che fatta una “innovazione”, si gonfia e gode nel vederla considerata e ubbidita da tanti (1 Timoteo 6:3 ss.).

«Non si comporta in modo sconveniente»: sconveniente è ciò che è disutile, dannoso, vergognoso, indecente, disonorevole. È un termine generico applicabile a qualunque comportamento che è moralmente e spiritualmente dannoso.

«Non cerca il proprio interesse»: l’egoismo cerca solo il proprio interesse. L’amore è il contrario. Chi ama cerca il bene degli altri, il rispetto per gli altri, la comprensione dei problemi altrui, come fossero i propri. Ecco il senso delle parole di Cristo: «Ama il tuo prossimo come te stesso» (Matteo 22:39).

«Non s’inasprisce»: l’amore non offende, non si irrita, non si ribella facilmente, evita l’ira, il contenzioso, la lite; l’amore non permette di fare il male, quel male che si può fare anche con dei comportamenti aspri e collerici.

«Non sospetta il male»: è la caratteristica di attribuire sempre il male a qualcosa o a qualcuno. L’amore non ha malizia, maldicenza, malignità. L’amore non tiene conto del male e non serba rancore.

«Non gode dell’ingiustizia»: chi gode dell’ingiustizia è felice, quando si applica l’illegalità; è felice delle disgrazie e delle ingiustizie. L’amore non gode con la violenza, l’ira, la contesa, la collera, la malignità, la maldicenza, con i difetti sempre vecchi dell’uomo!

«Gioisce con la Verità»: l’amore è sereno, felice, appagato, quando vede che la Verità trionfa, in modo speciale quando trionfa il Vangelo. Quando la Verità è soppressa, l’amore si rattrista!

«Soffre ogni cosa»: soffre (reso dal greco “stego” = coprire) dà l’idea del saper “coprire”, “dimenticare” i torti ricevuti. Dio, pur soffrendo i nostri peccati, li «copre» in Cristo!
«Crede ogni cosa»: chi ama non è credulone, bigotto e inconsapevole! Chi ama «crede ogni cosa», perché è proteso a vedere il bene e non il male negli altri! In tre parole è «purezza di cuore».

«Spera ogni cosa»: amore è speranza e fiducia in Dio. È l’animo proteso al bene, sperando sempre in cose buone. Non si rassegna alle apparenti sconfitte, perché a queste antepone sempre quella parte «migliore» che desidera ottenere.

«Sopporta ogni cosa»: Amore è sopportazione attiva e positiva. Sopportare è determinante ai fini del successo finale. Se uno si scoraggia con l’esempio negativo dei fratelli, la strada per la salvezza si interrompe molto presto!

Conclusione
Sono molte le cose che si potrebbero dire sul tema dell’amore di Dio, ma vedete non possiamo raccoglierle tutte insieme in una sola volta. L’importante è apprezzare, valutare e fare proprie quelle che ci proponiamo di volta in volta. Senza alcuna ombra di dubbio...

· se amiamo Dio, osserviamo i suoi comandamenti e lo insegniamo ai propri figli e ad altri;
· se amiamo, consideriamo la sua Parola definitiva e rivelata «una volta per sempre»;
· se amiamo, restiamo nella Sua casa fedelmente;
· se amiamo, siamo dispiaciuti quando vediamo la disubbidienza verso il Signore;

· se amiamo, mettiamo le cose della vita al secondo posto;
· se amiamo, rispettiamo e onoriamo i nostri fratelli;
· se amiamo, abbiamo fiducia che il sacrificio di Cristo può espiare tutti i nostri peccati;
· se amiamo, non abbiamo debiti di peccato con il prossimo;
· se amiamo percorriamo veramente e seriamente la “Via per eccellenza”!

Francesco Fosci.
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